
   1 

CONVEGNO Conacreis 

4 novembre 2006 

Forum MONZANI 
 

Seconda parte – i lavori del pomeriggio. 

 

 

ELFO 
Abbiamo qui Daniela Guerra, responsabile regionale dei Verdi, che è la persona che si sta spendendo 
per tradurre in leggi quello che è il nostro mondo. Il Professor Fiorucci, medico, di Sinea, direttore 
sanitario con grandissima esperienza, che sarà il moderatore di questa tavola rotonda. Orango Riso, 
che è il direttore della scuola di pranopratica di Damanhur. Gabriele Landuzzi, che è socio storico 
Conacreis, è nella commissione delle medicine olistiche di Toscana ed è il primo pranopratico socio 
Conacreis. 
 
FIORUCCI 
Iniziamo questa tavola rotonda chiedendoci il perché di questa tavola rotonda. Oramai sono più di 20 
anni che in Italia si sta parlando di quelle che inizialmente venivano chiamate medicine alternative; 
poi si è visto che questo termine non era del tutto corretto, anche perché non devono essere viste 
come qualcosa di alternativo, tanto più in questo momento e tanto più di fronte a questo pubblico che 
non si occupa tanto di medicine convenzionali o non convenzionali ma di discipline del benessere o 
ritenute tali.  
Come introduzione dobbiamo subito fare chiarezza su questo punto. 
Oramai in tutto il mondo ci si avvicina a queste discipline non convenzionali, chiamiamole così, 
perché si è visto che non è sufficiente curare il corpo quando c’è qualcosa che non va, ma bisogna 
curare tutto l’essere umano. L’essere umano chiaramente non è fatto solo di organi, ma è fatto anche 
di qualcosa di più di un recipiente di organi, qualcosa che possiamo chiamare anima, che possiamo 
chiamare spirito, qualcosa che oramai anche la medicina convenzionale incomincia a riconoscere, 
nell’avvicinarsi a questo nuovo modo di interpretare la salute umana. Si è capito che la mente non è 
l’unico organo che comanda tutti gli altri organi, ma che bisogna vederla come un organo che si 
integra con qualcosa – questa mattina il collega parlava di energia – con qualcosa che è spirituale, ed 
è il tutto che coordina il nostro organismo. 
Su questa postazione anche la scienza ufficiale ha capito che era un errore mantenere le discipline 
del benessere, le medicine non convenzionali, come qualcosa di alternativo alla medicina 
convenzionale; dobbiamo quindi immaginarle come discipline integrate. La medicina convenzionale 
e le “codiscipline” del benessere, del naturale. Questo perché comunque il nostro organismo è fatto 
di equilibrio tra noi e l’ambiente. Ecco, questo equilibrio è retto da un’energia tale che, ogni volta 
che questa energia perde il suo equilibrio, anche l’organismo perde l’equilibrio. 
In 20 anni sono stati fatti innumerevoli tentativi per cercare di disciplinare questo qualcosa che va al 
di là della medicina convenzionale, questo qualcosa che negli altri paesi europei e del mondo è già 
stato disciplinato. 
Da noi ci sono delle resistenze, prima di tutto resistenze legate alla medicina ufficiale, quindi legate 
all’Ordine dei medici, e poi ci sono sentenze politiche di vario genere. Sono state presentate 
numerose proposte di legge, l’ultima nella precedente legislatura dall’onorevole Lucchese. 
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Credo che qui si debba discutere su questo punto e fare “chiarezza” per definire due grossi campi di 
competenze: uno delle cosiddette medicine non convenzionali, che comunque riguardano la 
diagnosi, la prognosi e la terapia, che sono e saranno comunque sempre di competenza medica; 
l’altro campo invece delle discipline bionaturali e del benessere, che sono state ben definite da 
questa proposta di legge. 
Ora la leggo perché penso che rispecchi fedelmente e appieno quello che tutti voi pensate, che le 
nostre associazioni affermano. 
“Sono definite discipline bionaturali le pratiche che stimolano le risorse naturali dell’individuo, che 
sono mirate al benessere, alla difesa e al ripristino delle migliori condizioni della persona, alla 
riduzione degli stati di disagio psichico e infine volte a creare una migliore qualità della vita. Le 
discipline bionaturali hanno inoltre la finalità di far capire la piena assunzione di responsabilità di 
ciascun individuo in relazione al proprio stile di vita e di stimolare le risorse vitali della persona 
intesa come unità totale indivisibile.” 
Come vedete, questo è proprio quanto ognuno di noi vorrebbe che le nostre associazioni facessero; 
ognuno di noi vorrebbe firmare leggi regionali, leggi nazionali che potessero attuare tutto ciò. 
La scuola olistica, di cui parlerà in maniera più approfondita Orango, si è data proprio questo 
modello per realizzarsi. 
Mi sembra di aver introdotto l’argomento soltanto per far capire qual è lo spirito che ci anima e che 
anima tutte le leggi regionali e nazionali che sono state presentate. 
L’unica legge approvata, anche se non completamente applicata, è quella della Toscana e ce ne 
parlerà meglio Landuzzi. 
Io ho vissuto l’esperienza del Piemonte, dove vivo: in Piemonte, la legge sulle discipline bionaturali 
e del benessere è stata presentata due volte. La prima era con un’impostazione più come medicine 
non convenzionali. La seconda, invece, anche sull’esperienza della Toscana che era riuscita a farla 
approvare, aveva la terminologia di discipline del benessere e bionaturali. Queste leggi sono state 
impugnate dall’Ordine dei medici ed entrambe sono state poi annullate dalla Corte Costituzionale. 
Quindi ci sono resistenze per i tempi, per i medici e soprattutto c’è il grosso problema che queste 
leggi disciplinano la formazione, ma non rispondono alla domanda: alla fine della formazione che 
cosa rimane di professionalità? Ecco, è questo che oggi, con l’aiuto del consigliere Guerra, 
cercheremo di capire, anche per capire come ognuno di noi possa muoversi nel suo piccolo per 
spingere queste leggi regionali e per spingere eventuali soluzioni. 
Io ora cederei la parola al consigliere Guerra per sentire la situazione attuale della Regione che ci 
ospita. 
 
DANIELA GUERRA 
Vorrei fare con voi un ragionamento a campo allargato. Parto dalla necessità che, secondo me, ha il 
sistema sanitario di fare spazio a queste pratiche, che si vuole chiamare olistiche, tenendo 
strettamente divise le medicine integrate e le pratiche olistiche, e poi vi spiegherò perché.  
Io sono consigliere regionale; il tema che stiamo affrontando in questo periodo, come in tutte le 
regioni, è il tema del bilancio, e devo dire che, una volta che è stato determinato il bilancio della 
sanità, come quota della torta regionale, per quello che riguarda il sistema finanziario, per tutti gli 
altri settori resta ben poco.  
Siamo in un momento in cui il sistema sanitario assorbe all’incirca il 70% delle risorse. Quindi, 
quando fate la torta, vedete che è una percentuale molto molto alta. Ed è però un sistema sanitario, 
al di là del fatto bene – fatto male, efficace – non efficace. Ci sono regioni dove funziona meglio, 
regioni dove funziona peggio. Io devo dire che nella mia Regione, l’Emilia Romagna, il sistema 
sanitario è piuttosto efficace: ci sono ancora degli sprechi, ma è a un livello di efficacia ed 
efficienza notevoli. Ciò nonostante, è un sistema sanitario come tutti gli altri ed è improntato per 
lavorare non sulla salute ma sulla malattia, perché interviene, e devo dire che tante volte lo fa anche 
in maniera fortemente invasiva, interviene quando la malattia è pienamente manifestata, fortemente 
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conclamata e interviene in gran parte con sistemi farmacologici e chirurgici. E lascia dietro, anche 
quando riesce a risolverlo come problematica, una bella scia di sofferenza psichica e di dolore.  
Veramente, cambiar parola significa cambiare metodologia, non rivolta alla malattia e dato che gran 
parte della spesa è destinata al sistema degli ospedali e non tanto ai sistemi territoriali, visto che il 
sitema completamente elaborato attorno al concetto di malattia, diventa quasi curioso che schemi 
patologici anche molto gravi, che richiedono interventi altamente invasisi, arrivino a soluzioni, 
mentre d’altro canto ci sono ??? leggeri, non particolarmente conclamati, per i quali non si fa 
assolutamente nulla. Cioè si aspetta che si arrivi alla conclamazione della malattia. Un sistema 
sanitario di questo genere è due volte dissipativo: è dissipativo dal punto di vista economico, ma è 
anche dissipativo dal punto di vista delle energie della persona, delle famiglie coinvolte. Io capisco 
che noi ci stiamo battendo ??? con tanti nemici ??? ma è il sistema sanitario che ha bisogno che 
decolli un approccio diverso. E probabilmente è proprio quello che la classe medica non vuole. Se 
io vado al cuore delle discipline olistiche, trovo il mantenimento dello stato di benessere, il 
mantenimento della salute e anche la capacità di trasmettere a quello che per la sanità tradizionale è 
il malato, l’utente come anche viene chiamato, di trasmettergli la capacità di auto-guarigione, di 
auto-mantenimento ed equilibrio. Che è probabilmente proprio quello che la medicina tradizionale 
non coglie, perché nella medicina tradizionale si instaura subito un rapporto di fortissima 
dipendenza tra medico e paziente. Il paziente è molto debole nei confronti di chi ha in mano la 
risposta al suo stato di disagio. Ed eliminare questa dipendenza, probabilmente, è la cosa che 
disturba la potenza della classe medica, il punto dal quale non vogliono recedere, perché altrimenti 
non si spiega. Sicuramente la lobby farmaceutica è molto forte, è molto potente, ma c’è una 
irrisione nei nostri confronti, nei momenti in cui proponiamo, avanziamo proposte di legge che 
riconoscano validità giuridica di queste pratiche, non solo ostacoli, c’è irrisione, come se stessimo 
portando avanti cose strampalate, cose che non stanno né in cielo né in terra. Nella nostra Regione 
c’è una legge che curiosamente è stata approvata, nella scorsa legislatura. Io ero a un convegno del 
Sana insieme a un consigliere regionale del Piemonte, che, quando ha visto questa nostra legge 
“Riconoscimento della figura del naturopata”, che non è una proposta di legge ma proprio una 
legge, ha fatto un salto ??? perché onestamente le Regioni non possono riconoscere delle figure 
professionali. La Regione Emilia Romagna ha fatto questa legge che istituisce e riconosce la figura 
del naturopata, andando oltre quelle che sono le possibilità giuridico-normative delle Regioni. Tutto 
il mondo di ???si aspettava che venisse impugnata dalla Corte Costituzionale, ma non è stata 
impugnata, per quanto anche noi che l’abbiamo votata riconosciamo che avrebbe potuto accadere. 
Per correre ai ripari e per rimediare anche un ??? di errori di questa legge, che è quello di aver dato 
veste giuridica a una sola figura, quella del naturopata, senza normare per tutte le altre, abbiamo 
ipotizzato un’altra proposta di legge per il riconoscimento delle discipline del benessere 
complementari, proposta di legge che abbiamo concertato insieme ai nostri colleghi verdi della 
Regione Toscana, di cui parlerò in seguito. Abbiamo presentato una proposta di legge che ricalca 
fortemente la legge della Regione Toscana, che è già stata approvata e che diventa quindi una 
garanzia di strada percorribile. Penso che in Regione Emilia Romagna la legge verrà fuori in 
maniera un po’ diversa da quella della Toscana, perché stiamo praticando l’opportunità di tenerla 
legata più all’Assessorato della Formazione Professionale che non all’Assessorato della Sanità. 
Devo dire che l’Assessorato della Formazione Professionale dell’Emilia Romagna ha fatto un 
lavoro molto approfondito sulla definizione di figure professionali di tutti i tipi, non soltanto 
sanitario. Gli abbiamo chiesto di fare la stessa cosa con questi operatori che però abbiamo scelto di 
non chiamare mai sanitari. Sono operatori che saranno sempre collocati più in ambito sociale, 
perché come Regione non possiamo formare nuove figure sanitarie. L’assessore alla Formazione 
Professionale, che tra l’altro è appena subentrata alla precedente che è diventata vice-ministro della 
Pubblica Istruzione, credo che ci darà una mano. Per cui l’abbiamo improntata più sul tema della 
disciplina che non dell’operatore, su quello che si può fare più che sulla figura, e appena si può ne 
definiremo i percorsi formativi. Devo dire la verità: questo lavoro delle Regioni è giusto farlo, e io 
lo sto facendo, come ha fatto il mio collega in Toscana e come sta facendo il mio collega in Friuli, 
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però si tratta di una pezza, un cerotto, anche un metodo per fare pressione su chi deve intervenire 
con apposita normativa, specialmente a livello del denaro, perché il livello del denaro può 
influenzare culture, può formare formatori, può definire figure professionali. Quindi abbiamo creato 
con i Verdi un gruppo di lavoro molto ben strutturato, sul tema delle medicine e delle pratiche, che 
abbiamo deciso di ottenere in sintesi ??? erano state messe assieme, io dico la verità, condividevo il 
fatto che fossero assieme, cioè filosoficamente lo condividevo, ma credo che questo sia stato 
proprio fatto per la ??? della legge che per altro ha fatto lo stesso percorso della legge precedente 
presentata dai Verdi. Li hanno fatti giocare, con amore, li hanno fatti giocare nelle commissioni, gli 
hanno fatto fare 2500 riunioni. Devo dire che l’onorevole Rocchetta è rimasto dietro???, da Genova 
e ha lavorato veramente in maniera insistente perché ci credeva, e lo stimo per questo, ha lavorato 
sperando di portarsela a casa. Io non ci credevo. Anche con la Soletta hanno fatto lo stesso 
giochino: hanno fatto colazioni, riunioni, incontri, approfondimenti, inevitabilmente poi si scivola 
verso la fine della legislatura e ci sono cose più importanti, e nessuno si è assunto l’onere del no, 
perché già il no è una condizione politica, è che non sono arrivato in tempo, è scaduta la legislatura 
e non si è andati avanti. Allora con gli amici verdi delle altre regioni e del livello nazionale, 
abbiamo detto che questa volta non può andare a finire così. Anche perché nel programma di Prodi 
siamo riusciti a fare inserire un impegno piuttosto chiaro, che è il disegno del programma rimandato 
di arrivare a normare quel sistema e abbiamo baccagliato veramente tanto Per poi avere tre righe in 
un programma, però quando si tratta di andare a chiedere via libera per il percorso formativo, 
servono anche quelle. Quindi abbiamo lavorato insieme, in quel gruppo di lavoro e abbiamo 
prodotto due testi di legge nazionali: uno sulle medicine integrate e uno sulle discipline olistiche e 
della natura. Siamo andati in confusione, non tanto e non solo per condivisione piena, ma per 
opportunità, noi crediamo che così sia un po’ più semplice arrivare all’approvazione della legge, 
perché questa volta non vorremmo trovarci nella medesima situazione di leggi presentate, di 
riunioni fatte e di testi non approvati. Due proposte di legge. A livello nazionale saranno seguite in 
modo particolare dall’onorevole Pellegrino, lo cito, lo nomino perché diventa il referente nazionale 
con cui dovrete relazionarvi. È un unico???, ma è persona molto aperta e condivide l’impostazione 
che abbiamo dato. Vi dico subito che abbiamo lasciato fuori da questo percorso una figura un po’ 
più complessa di altre, che è quella dell’osteopata, perché l’osteopata credo che sia ??? identificare 
un percorso formativo specifico sanitario, un po’ come la figura dell’odontotecnico, che è normata 
come figura specifica nell’ambito sanitario. Quindi credo che per l’osteopata si arriverà a fare una 
proposta di legge specifica. Abbiamo lavorato insieme alle principali scuole di discipline olistiche, 
che si sono relazionate con noi a livello nazionale e regionale, e poi abbiamo messo assieme tutte le 
nostre relazioni.  ???È vero anche che una disciplina che forse riuscirebbe ad avere un canale 
privilegiato ??? quale è stata identificata dall’onorevole Zannella, anche una proposta di legge 
specifica, si è pensato di fare il percorso insieme a tutti gli altri, perché voi capite che se ogni 
disciplina cerca di avere una norma per sé, cosa impossibile se non si riesce a fare altrimenti, però 
spezza un pochino quel fronte unico che invece filosoficamente è molto ben quello???.  Per cui 
sul percorso che stiamo facendo nessuno si è tirato fuori, tutti sanno che c’è qualcosa da ricevere ma 
c’è anche qualcosa da dare. Alcune discipline ad esempio sono più strutturate di altre. E questo lo 
dico perché è necessario davvero che le discipline si strutturino, perché il politico non vuole 
relazionarsi con tante scuole, deve riuscire a trovare un coordinatore delle parti nuove, ma non tutti i 
mondi sono riusciti ad affermare questo punto di ristrutturazione. Chi non l’ha ancora fatto e viene 
??? nel suo ambito, perché altrimenti diventa veramente difficile relazionarci. Vorrei dire ancora 
una cosa: la norma è necessaria, la definizione della figura e dei percorsi professionali è necessaria, 
perché devono essere la garanzia di chi usa queste pratiche ma anche dell’operatore. 
Voi sapete che se non c’è profilo professionale e se non c’è percorso formativo ci può essere anche 
la non serietà nell’offerta. Ma c’è anche qualcos’altro che deve essere fatto più a livello territoriale: 
le amministrazioni che lavorano molto con i problemi sociali, con i casi di disagio, con i giovani e 
con gli anziani, devono e già potrebbero inserire nei loro percorsi delle attività politiche. Io credo 
che sarebbe molto opportuno farlo; dove è stato fatto ha funzionato allora non basta lavorare in sede 
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unica nazionale o in quella regionale per avere una risposta normativa, bisogna anche lavorare in 
maniera più dislocata sul territorio con quei referenti diretti dei cittadini, che sono all’interno 
dell’Assessorato alle Politiche Sociali e alla sanità dei comuni. 
 
 
GIANCARLO FIORUCCI  
Grazie, questo messaggio, credo che dalle parole della Guerra abbiamo capito che quanto ci ha 
detto non è soltanto un parlare politico, ma è proprio un parlare sentito; quindi diciamo che quanto 
meno ci sono buone speranze per chi ci rappresenta possa ottenere qualcosa, finalmente. Io finirei 
questo giro di interventi e poi diamo la parola al pubblico che fortunatamente ha riempito la sala. 
Sentirei un attimo Lanuzzi, che è un membro del Comitato delle Discipline Olistiche di questo 
comitato della legge Regione Toscana che ci dirà un po’ a che punto siamo sulla applicazione di 
questa legge. 
 
GABRIELE LAGUZZI 
Buongiorno a tutti, grazie agli amici del Conacreis in particolare la Consigliera Daniela Guerra che 
con la sua battaglia parallela a quella della Regione Toscana. Importante è in questa fase qui, vedere 
i due aspetti, se non che da una parte il mondo delle associazioni, che è la terra, dall’altra il mondo 
delle istituzioni che è il cielo, giustamente uno deve aiutare l’altro, quindi quello che vorrei dire al 
di là di quello... oltre a quello che avvinee in Toscana, credo a livello di legislaizone e di 
applicazione, le fasi operative necessarie per poter arrivare a ottenre risultati, perché non bastano le 
istituzioni, non bastano le regolamentazioni, ma poi ci vogliono gli operai, le api che giorno dopo 
giorno costruiscono sul territorio la realtà delle nostre discipline. Quindi l’orientamento lo divido in 
due fasi: quello che devono fare le associazioni, sarà il compito delle associazioni, compito politico 
delle associazioni, devono crearsi una politica e una strategia politica. Cosa devono fare le 
associazioni per mostrare i muscoli, tra virgolette, e far sentire al politico che si occupa delle nostre 
faccende, delle nostre cose che siamo una forza reale non soltanto a livello filosofico, ma una forza 
reale a livello operativo, che possiamo fare delle cose, chiediamo delle dimostrazioni che siano 
presenti. (inc.) da fare, è quello di uscir fuori dal nostro egoismo di associazione, questo è 
fondamentale. Dove ogni associazione fa un passo indietro, l’unione delle associazioni fa dieci 
passi avanti, questo è fondamentale. In Toscana abbhiamo abbiamo fatto questo, l’abbiamo fatto 
anche con discipline difficili, abbiamo creato dei tavoli delle singole discipline dove... questo è 
fondamentale, perché questo sarà la forza sui territori, poi si riflette nella forza delle istituzioni. Se 
non c’è un contenimento di settore fra le varie associazioni delle singole discipline, quindi dallo 
shatzu, i tavoli della shatzu, della pranopratica, dello yoga e di tutte le altre discipline, allora invece 
non si va da nessuna parte perché non bisogna lasciare il politico che quando si gira indietro non 
vede nessuno, o vede sempre i soliti referenti. Bisogna testimoniare sul territorio della forza 
acquisita, una forza unitaria disciplina per disciplina. Io vengo dalla pranopratica, sono della 
pranopratica, il prana, pranoterapia. Abbiamo trovato una strategia direi vincente in Toscana per 
poter acquisire dalle istituzioni dei risultati e delle gratificazioni. Abbiamo creato un coordinamento 
da parte anche dell’amico Orango, con la sua associazione Damanhur, la nostra prano è la disciplina 
più difficile, l’elogio della pranopratica è tra le più difficili da regolamentare e da far digerire alle 
istituzioni. C’è stata la seconda giornata per la donazione pranica in Toscana con il patrocinio della 
Regione, quindi sono stati portati i patrocini di molti comuni. Abbiamo inserito le discipline e 
alcune discipline più naturali sul bollettino delle medicine non convenzionali regionali, con 
progetti, quindi singoli tavoli delle singole discipline hanno elaborato i progetti che poi si spera 
vengano finanziati via, via, dalla regione e siamo sul bollettino della medicina non convenzionale.   
Questo è importante, quindi politicamente come, non parlo di prodotto, ma come strategia politica, 
le associazioni devono coordinarsi in singoli tavoli, questo è importante, e fare delle cose sul 
territorio, in modo tale che le persone che lavorano sono serie, hanno una professionalità, ma non è 
per la  legge a dirlo, dobbiamo essere noi a dimostrarlo ancora prima che la legge li regolamenti, 
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questo è molto importante, quindi io... mi auspico che anche qui come in altre regioni si formino dei 
tavoli, dei coordinamenti di singole discipline che poi si rapporteranno con il consigliere regionale 
più vicino e più sensibile a queste cose, che possa fare da tramite con le istituzioni che sono il 
potere decisionale, perché altrimenti chiaramente a ordine sparso non si va da nessuna parte, si 
rischia di lasciare poi i politici da soli o in situzioni in cui anche il politico che va poi dall’assessore 
deve dimostrare che dietro di sé ha una forza. Abbiamo fatto un prana forum, adesso tanto per dire, 
noi vi abbiamo invitato l’assessore regionale anche comunale. Sono documenti, che abbiamo 
mandato alle istituzioni perché si confrontino su temi, su politiche, su indirizzi che poi verranno 
riversati nelle singole legge e nei regolamenti; quindi non aspettiamo che la manna venga dal cielo. 
La manna viene dal cielo ma il terreno deve essere fecondato prima, se no la manna non arriva da 
nessuna parte; quindi le associazioni hanno il 50% del lavoro da fare come associazioni e poi è 
anche stato entusiasmante in Toscana, perché c’è un conftronto fra tutti, anche fra posizioni diverse, 
nelle singole discipline, ci siamo consociuti finalmente nell’ambito anche delle varie associazioni, 
cosa che non è mai avvenuto prima che le associazioni tendono sempre un po’ a essere faso tuto mi, 
sono il più bravo... io curo meglio, io faccio questo... io faccio quell’altro. Assolutamente. Le 
associazioni del nostro coordinamento non esistono più, esiste un coordinamento regionale della 
shatzu, della prano, di questo e di quell’altro. Poi sono sempre Laguzzi Gabriele, pranopratico 
quello che sono, ma il coordinamento viene prima di tutto. Facciamo un passo indietro e costruiamo 
in concreto la casa comune delle discipline, ma non sono parole, questo è operativo, bisogna 
proprio mettersi intorno a un tavolo e discutere, metterli e organizzare. Abbiamo avuto anche il 
patrocinio dei comuni impensabili, quest’anno ci hanno dato il patrocinio, ma c’è anche il timbro 
della Regione… è una cascata. Dove c’è un timbro alto, man mano seguono quelli bassi e noi i 
timbri, i marchi dei Comuni, delle Province, servono, perché testimoniano che il lavoro fatto è una 
gratificazione alla dignità nostra professionale e di operatore di associazione. Ci vuole anche 
questo, perché non viviamo mica sulla luna, viviamo anche in una società che ha le sue regole e le 
dobbiamo sentire. Quindi bisogna avere molto fiuto politico, ripeto e non... seguire le tante 
istituzioni che abbiamo mandato i consiglie... ma al di là di avere una strategia, non possiamo essere 
un branco, scusatemi il termine, che vaga così da un convegno e l’altro. Vogliamo arrivare a una 
legislazione? Organizziamoci a livello anche di pensiero questo è il massaggio fondamentale, che io 
vi porto dalla Toscana, per quel poco 1 percento che abbiamo fatto in più forse rispetto alle altre 
realtà, ma capire cosa abbiamo fatto e ce lo siamo guadagnati, come ve lo guadagnate voi dopo anni 
e anni di sofferenze, in un limbo anonimo, dove vi lasciano fare tutto perché magari pagate le tasse 
poi si può fare tutto. Noi adesso vogliamo arrivare sul terriotrio... avere delle posizioni forti perché 
poi dobbiamo arrivare a Roma e il discorso è quello che dice lei, che adesso arriva l’altro aspetto 
legislativo, quello che dice il consigliere Guerra, dobbiamo, non possiamo, averlo, è trent’anni che 
ci sto dietro e dobbiamo avere la legge nazionale, perché altrimenti da tutte le regioni legiferano, 
quando tutti cerchiamo di fare qualche cosa. Siamo arrivati a Milano centrale, siamo arrivati a 
Torino Porta Nuova, adesso arriverà anche a Porta Susa, siamo arrivati al termine del percorso e 
rimaniamo con un pochino di amaro in bocca, perché la spinta, innanzitutto l’organizzazione che ci 
diamo ci servirà per questa legge nazionale. Più facciamo, meglio è. Ci chiariamo le idee, sappiamo 
anche cosa siamo e cosa vogliamo infatti discutendo, perché a volte ci sono anche idee molto 
confuse, in certe situazioni e tutto serve a dar da proprio esempio poi a quello che dovrà essere il 
supporto da ora in avanti per il disegno di legge nazionale. La legge, l’ente regionale poi va 
applicata. Ci vuole un regolamento applicativo; è nell’applicazione della legge quello che si vedono 
i limiti, gli eccessi e i difetti di una normativa; quindi credo che per quello che riguarda la Toscana 
che sono leggi sì, ma corrispondono alcune differenze interessanti sulla legge nuova questo disegno 
legge dell’Emilia, per quello che rigaurda il marchio. Il problema che ha posto, noi ci rapportiamo 
con l’assessorato alla formazione, che è un’idea molto saggia questa qui, perché effettivamente in 
Toscana stiamo arrivando un pochino, non in collisione ma in punti di attrito, a meno che il 
Dipartimento della Salute e il Dipartimento della Formazione. Perché se si deve fare un percorso di 
formazione per dare tutto questo.Allora il suggerimento era quello di dire, abbiamo discusso 



   7 

parecchio di questa legge: diamo riconsocimento, diamo un marchio in questo caso, di qualità al 
percorso formativo, in certi casi quello professionale, però con l’obieizone di dire “Ma come fai a 
dare un riconoscimento qualitativo al percorso formativo se non hai una figura professionale di 
riferimento?”, ma volendo, tornando sul discorso anche di dare un valore etico e morale, non 
giuridico a questo riconsocimento della qualità formativa, quindi la qualità del perocorso formativo, 
è anche vero che si può dare un riconoscimento come è stato proposto dalla Regione Emilia per 
quelli che hanno fatto comunque un percorso formativo valido, quindi tutti accreditati, contenenti 
libri triennali anche se io direi alla consigliera regionale, mi auguro presto assessore, di essere molto 
attenti a quelle che sono i requisiti e le qualità delle singole discipline, perché nel nostro campo 
sono arrivate a proporre addirittura gli Iso 9000, gli Iso 100 mila, gli Iso 200 mila... facendoci il 
paragone con associazioni di commercialisti, di revisore dei conti... che sono tutti di un altro tenore, 
ci siamo capiti; quindi è giusto essere a posto sotto tanti aspetti... tutti i punti di vista dell’ambiente, 
di quello, di quell’altro, dei locali e tutti, ma non possiamo essere certo paragonati ad altre 
associazioni di professionisti, su questo mi sembra che siamo d’accordo con altri... quindi superiori  
di qualità, facciamo molta, molta attenzione. Un’altra cosa da guardare e poi lascio poi 
eventualemnte alle domande del pubblico, cercate di mettervi d’accordo fra associazioni per dare un 
bel supporto alle figure politiche, istituzionali che cerchiamo di portare in porto tutta la nave a 
quelli che sono i percorsi di formazione. Tante ore di percorso triennale, ma anche lì, fate delle 
schede per singole discipline e cominciate a riunirvi e a fare un tracciato comune. Molte ore di 
shiatzu, lo sa, quante ore propongono? Comunque il corso formativo con un’ora... molte ore, 
credibile, anche in vista di una legge nazionale che comunque io che vengo, lavoro anche nella 
scuola, per cui mi occupo anche di formazione sotto l’aspetto professionale, per cui so che cos’è la 
formazione e l’informaizone, le materie, materie di tipo qualificante, materie integrative, del piano 
formativo, conformatevi, ma disciplina per disciplina, quindi molte ore le materie che vanno 
introdotte, confrontatevi con quelle che sono complementarie e quelle che sono fondamentali.  Ecco 
noi su questo in Toscana, riunioni all’infinito, ma siamo arrivati poi a definire per ogni singola 
disciplina un monte ore plausibili, che sia comunque in accordo, non con una disciplina che ne fa 
200 e l’altra ne fa mille. Anche qui serve un calmiere, perché la legge e le leggi regolamentano le 
discipline, non le singole discipline, quindi ci deve essere un’omogeneità per forza, anche se noi 
passiamo da singolo tassello, alla pranoterapica, allo shiatzu, quello e quell’altro, poi alla fine fanno 
parte tutte delle discipline olistiche o come vedremo anche di chiamarle, ma che devono avere una 
coerenza organizzativa e deve essere rigida, questo è molto importante, proprio perché le discipline 
sono tante e se lasciate troppe maglie larghe nell’ambito della formazione per esempio, poi quando 
uno deve regolamentare un fiume di discipline in arrivo non sa più che pesci prendere, mentre ci 
devono essere i canoni molto rigidi, prodotti dalle associazioni non calate dall’alto, attenzione. 
Attraverso la discussione delle associazioni, certo non fantasiose, legate comunque a un sistema 
formativo regionale o nazionale, non di fantasia, ma comunque coerente, coerente tra di noi. Allora 
questa è una grande forza e concludo, politica e morale anche a chi va a proporre le cose nelle sedi 
istituzionali, riserviamo dei documenti prodotti da persone serie, competenti e motivate. Queste 
sono le cose fondamentali iniziali che io vi consiglio in base a esperienza fatta e che tali potete poi 
chiedere quello che volete. Grazie.  
 
GIANCARLO FIORUCCI  
Grazie a Laguzzi, dire che da queste prime due relazioni sono emerse tre indicazioni sulle quali 
dobbiamo discutere: uno è che l’unione fa la forza, due, che bisogna dimostrare professionalità e 
serietà del lavoro che stiamo svolgendo, tre, professionalità e serietà che devono derivare da un 
percorso formativo riconosciuto, comunque un percorso formativo di alto livello. Allora, quanto è 
stato suggerito da Laguzzi, è proprio il lavoro che il Conacreis ha fatto praticamente in tre anni. 
Oramai sono tre anni che un comitato di diverse associazioni, si è riunito diverse volte e ha stilato 
un regolamento di una Scuola Olistica che poi verrà detto meglio da Elfo, partirà a gennaio. Perché 
ci sono voluti tre anni? Ci sono voluti tre anni proprio per quello che diceva Laguzzi, perché 
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bisogna trovare una unione, un filo conduttore unico fra tutte le varie discipline. Questo lavoro è 
stato fatto, ci sono diversi di noi che hanno partecipato a questo lavoro e lo statuto della Scuola 
Olistica parte proprio da quanto è emerso finora, cièo la Scuola olistica sarà nel Conacreis un 
modello olistico di essere umano integrando le dimensioni fisiche, emotive, mentali e spirituali per 
costruire un equilibrio tra corpo, anima e ambiente. Questa è la mission della Scuola Olistica del 
Conacreis che fra l’altro riconosce otto aree formative, le discipline che tu raccomandavi. Otto aree 
formative che vanno dal lavoro sul corpo, sulle energie, sull’arte, sulle emozioni ecc., non entro nel 
merito, ma proprio per dire come qui ci sono voluti tre anni di lavoro per arrivare a uniformare i 
percorsi formativi, in modo che questa scuola olistica possa essere un modello che però risponda 
anche a delle esigenze che oramai ci sono a livello di Comunità Europea, cioè c’è proprio... ci sono 
proprio delle indicazioni precise sulla scolarità e abbiamo tenuto presente anche questo, formando 
tre livelli diversi di operatore: un tecnico olistico, l’operatore solistico, formatore olistico proprio 
per diversi livelli di scolarità di base. Quindi direi che la scuola è pronta per partire a gennaio e a 
questo proposito io lascio la parola a Orango proprio per entrare un po’ più nel merito di che cosa 
sarà questa Scuola Olistica. 
 
ORANGO-RISO  
Grazie. Io spero che voi ce la facciate, la mattina prima di pranzo ci hanno chiesto di fare un 
momento di silenzio, adesso forse sarebbe il caso di fare una passeggiata, non so, qualche altra 
attività che conforti l’ora e la digestione. Siete ancora pronti ad inoltrarvi nei sentieri, negli ardui 
sentieri della politica della formazione? Sì? Procediamo? La pausa caffè la facciamo dopo, ora vi 
toccate la mano, respirate a fondo, fate qualche attività che consenta di rallegrare lo spirito. Così noi 
abbiamo dovuto fare per sostenere la relazione tra diversi percorsi formativi che quando hanno 
cominciato a intravedersi, superando gli anni bui di una sorta di medio evo, che non è stato solo 
buio formativo, hanno avuto la necessità di, come dire, produrre un gran convivio; quindi ci siamo 
incontrati molte volte in stile italico a mangiare insieme, a raccontarcela per creare una convergenza 
tra figure, pseudo figure, per cose che corrispondevano a vere e proprie ambizioni esistenziali, 
idealità. Stamattina c’è stato fatto un elenco di valori, ma ogni scuola persegue dei propri valori e 
tutti hanno la loro dignità. Molte fanno capo a dei veri e propri riferimenti spirituali che hanno dato 
una traccia. Possono convergere questi percorsi formativi? Si può creare una trasversalità? 
Insomma, se si parla di illuminazioni, i grandi maestri dello Spirito che hanno dato vita con delle 
intuizioni eterogenee a, come dire, una capacità, un’arte del guarire, possono dialogare? Beh, noi 
abbiamo voluto credere che più dei politici, con rispetto ai presenti che sono sempre più i politici 
che dialogano con le persone e questo va a onorare il merito, non perché sei perdente ma (inc.) 
come Daniela Guerra, come Fabio Rogiolani che abbiamo sentito prima, un gladiatore. Lei ci 
diceva “Io sono più la goccia che spacca il masso”, perfetto, siamo (inc.) istante per poter 
approcciare a qualche cosa di concreto. Insomma, ce la faranno se i politici faticano a (inc.) 
spirituale (inc.) tra di loro, non è stato facile, perlomeno, forse per i maestri sarebbe più facile, per 
gli allievi non è stato immediato. Alcune scuole hanno ceduto, altre ce l’hanno fatta, nel concreto 
dopo tre anni abbiamo prolungato, dato vita a un vero e proprio percorso formativo unico. Nel quale 
interagiscono scuole che hanno veramente dei fondamenti di riferimento e hanno saputo 
riconoscersi l’una nell’altra dicendo: uniamo la qualità. In fondo restauriamo il linguaggio, 
Carteggio ci ha fatto un gran male, ci ha introdotto un principio, quello quantitativo, quindi ognuno 
di noi tutti i giorni litiga con quante calorie ha mangiato, si è alimentato. Quante calorie avete 
assunto oggi, grazie al Conacreis? Quindi quante calorie avete mangiato, quanto abbiamo 
guadagnato? Quanto? Quanto?... Oggi si è arrivati all’assurdo concettuale per cui la qualità è un 
processo quantificativo e la qualità? La qualità vera? La qualità sostanziale non esiste più e allora ci 
siamo detti instauriamo un principio qualitativo, lasciamo stare il principio quantitativo che per sua 
natura dovrà essere assolto e cioè: tu quante ora formative fai? Io 10, io 20, io 500, io 600, io 900 e 
vince quello che ne fa di più secondo il principio quantitativo e quindi tutti i percorsi sono allineati 
al massimo delle ore. Creiamo una trasversalità formativa e uniamo le qualità. Chi fa meglio una 
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cosa, chi ne fa meglio un’altra, chi ha più esperienza nel lavoro sul corpo, chi sulla meditazione, chi 
sull’alimentazione. Cioè uniamo queste risorse, avendo il coraggio di riconoscere reciprocamente 
queste professionalità sperimentandole nel concreto. Abbiamo fatto dei passi avanti, non siamo 
ancora arrivati in fondo ma intanto ci siamo detti: bene, però vuol dire che ognuno di noi per 
superare l’idea stessa di fanatismo che per tanti anni ci è stata inculcata e a volte non a caso, 
prevediamo nel percorso formativo dell’allievo debba frequentare più di una scuola. Se fa la suola 
con me, fa il percorso formativo con me e dovrà fare 30 percento senz’altro di sperimentazione 
soltanto (inc.) ma deve anche frequentare un minimo di monte ore presso un’altra scuola, per 
rendersi conto che ha scelto un percorso che ha delle idealità e verificare se gli corrispondono, e 
invece frequentando un’altra scuola può scegliere altrimenti. Abbiamo riconosciuto in questo una 
libertà di pensiero che speriamo ci ripaghi in successi di pubblico ma anche di trasformazione di 
questi linguaggi che l’obiettivo è uno solo ed è quello di essere migliori. Ogni giorno essere 
migliori non per sé, o perlomeno inevitabilmente anche per sé, ma per il mondo nel quale viviamo 
che più che mondo, è diventato un immondo. Io cerco di essere sintetico, non è una mia 
caratteristica proverbiale ma ci provo. Mi concedo ancora qualche dissertazione e cioè, noi non 
possiamo non considerare il contesto nel quale siamo inseriti, sto cercando… il Dottor Fiorucci già 
lo citava, nella scuola olistica abbiamo previsto anche l’inglese e i computer. Ci hanno detto: 
“Scusa, ma cosa c’entra con… il pranopratico, la shatzuca piuttosto che l’inglese”, perché i percorsi 
formativi europei richiedono che ci sia una maturità pur minima che in questa direzione, cioè che un 
individuo sappia gestire un desktop, che sappia dire due o tre stravaganze in inglese, tra l’altro la 
nostra lingua è tale che è stata contaminata da tanti neologismi. Speriamo che servano per capirci e 
non per globalizzare in modo inopportuno, certo che proprio sul linguaggio van fatte delle 
precisazioni e cioè: si è parlato in modo saggio di formazione e la si è ricollegata alla cultura. Una 
volta la cultura era arte del saper fare, oggi è arte del saper dire. Certo che per reinsegnare ai piccoli 
a mangiare, bisogna inevitabilmente entrare nelle case e fargli rivedere che cos’è il pane, che cos’è 
un pollo. Noi a Damanhur su in Federazione, abbiamo anche anche pollai... che ne so, mucche e 
quando vengono i visitatori a volte più che essere attratti dalla singolarità del paesaggio, cercano i 
bambini in particolare, intrattenersi con le galline, “cos’è questa roba che razzolano sul territorio”, 
non è ancora un problema forse nel modenese o delle realtà emiliano-romagnole, ma è un problema 
di chi vive in città che ormai è così lontano dalla naturalità dell’evento, che ha bisogno di rifare un 
percorso non solo di autoconsapevolezza ma di percezione dell’ambiente; di cultura, cioè di 
interagire con dei valori. Il nostro terapeuta deve avere questa condizione, deve riuscire ad 
ambientarsi perché sta a fare delle cose ed è sottoposto a un filtro indispensabile, proprio la pratica. 
Sai qual era e va verificato in pratica e questo le scuole devono tutelarlo, lo sottolineo perché non è 
una carratteristica delle scuole. Non nascondiamoci dietro un dito, spesso e volentieri spaventano 
soggetti che non hanno dignità per operare, spesso e volentieri si è sottoposti al mercato con tutte le 
sue propagande, le sue offerte, molte volte alcuni istituti patentano un terapeuta dopo un week end 
di formazione. Non è dignitoso, dobbiamo avere il coraggio di dircelo e di ri-connotare i nostri 
percorsi di crescita in modo che siano presentabili, non solo all’Italia, all’Europa, non solo 
all’Europa ma al mondo e possa in qualche modo essere vista una scintilla, un desiderio di 
conoscenza. Il distinguo verbale linguistico va ancora fatto su due problemi che hanno poi generato 
questa conflittualità almeno negli anni scorsi. Io ho cominciato a curare negli anni Settanta, a 
quell’epoca proprio vigeva ancora una etica, ci perdoni qui… riferimenti in sala, vigeva ancora un 
ambiente poco rassicurante per cui oggi si è fatto molto lavoro, ma questo vale per tutte le 
professioni, dare anche per gli empirici che analogamente hanno fatto errori a dismisura, comunque 
in quegli anni c’era una grossa conflittualità. Veramente le discipline come le chiamiamo oggi 
olistiche, non convenzionali, quelle che l’OMS ha definito medicine tradizionali, perché sono loro 
ad avere una tradizione non la medicina scientifica che ha pochi anni di esperienza, quindi la 
medicina tradizionale è quella che ha strutturato millenni di esperienza al suo attivo e li può 
spendere bene, bisogna distinguere i questi contesti, che bisogna superare questo conflitto perché 
hanno aree di competenza differenti. Che cosa significa? Significa che la medicina scientifica è una 
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medicina d’urgenza. D’urgenza s’intende che ha un risultato di intervento estremamente limitato. 
Non è sbagliato come medicina scientifica e scientista riduca la visione al singolo organo o renda 
oggettiva la percezione dell’individuo, perché i tempi di interventi sono stretti, di conseguenza tutti 
i fegati sono uguali, tutte le teste sono uguali, tutti i cuori sono uguali, in quanto si opera per 
produrre, per recuperare il male minore. Mi spiego? Tutto il settore della prevenzione è un capitolo 
diverso e non si può fare solo con lo screening perché è una forma di intervento invasiva. Se io 
faccio una lastra, vuol dire che esercito una massa di radiazioni ionizzanti che sono cancerogene. 
Oggi se ne fanno una, due, tre, dieci con tanti ospedali altre dieci, ma è uno sport insomma, anche 
questo … Non si può produrre la salute solo con questa tecnica, certo che serve anche lo screening 
eccome! Perché se c’è un segnalatore di rischio, bisogna prepararsi prima. Se so che la mia famiglia 
è portatrice di una determinata patologia, di un disagio genetico devo stare in attenzione, devo 
sviluppare un monitoraggio della mia condizione fisica e si deve farlo. Non ricordo ieri ho letto chi 
è, forse la Germania, no, l’Inghilterra, non ti paga più, non mutualizza l’intervento se non hai fatto 
un’adeguata prevenzione, quindi se tu non risulti soggetto che ha prevenuto, non viene, non ti 
pagano l’intervento. Solo specializzazioni. Sono tosti questi... Ora la prevenzione è un capitolo 
diverso. Va affrontato così come lo diceva Daniela Guerra, facendo della cultura sul territorio. Io 
credo che le figure che meglio si candidano per promuovere questa idealità, siamo proprio noi. 
Sono queste entità, questo operatore olistico, questo caos normalistico, cerchiamo nella... con la 
modalità che meglio riteniamo,  basta che ci intendiamo chi è capace di veicolare nuovamente l’idea 
di salute, perché anche l’idea di salute sia per tutti. Cosa significa responsabile? Se dovessi 
esprimere questo concetto, già nelle scuole ci sono atteggiamenti diversi, c’è una soggettività, 
l’approccio con il concetto terapeutico. Per noi alcune cose non si fanno, per altri si fanno, per altri 
ancora sono la norma, cos’è la salute? Per ognuno qui c’è una percezione soggettiva, da noi per 
esempio si dice, lo semplifico usando un linguaggio popolare alzarsi al mattino consapevoli di sé ed 
essere capace di realizzare i propri sogni. Anche se ho mal di pancia, anche se ho mal di testa, i 
sogni si avverano. Se ho un brufolo mi impedisce di uscire di casa e mi fasentire inadeguato al 
mondo, è una patologia grave. È un concetto, ce ne possono essere decine di altri concetti. Per 
arrivare alla conclusione. Per mettere insieme ad affrontare i linguaggi, per contenere la 
prevenzione, per integrare i percorsi formativi abbiamo da tre anni dato vita a questo progetto che si 
chiama Scuola Olistica patrocinata dal Conacreis in quanto organismo nazionale, già quindi più 
credibile e vicino alle istituzioni per poter esercitare una sua zona di potere e costringere a sua volta 
le associazioni a creare un modello formativo unico. Abbiamo riconosciuto otto aree all’interno 
delle quali gli operatori si candidano per dei percorsi formativi, le otto aree sono il lavoro sul corpo 
e comprende tutti i tipi di massaggi, shatzu compreso, il lavoro sulle energie, si conti il pranayama, 
tutte le forme di pranopratiche e bioenergetiche, il reiki compreso, il lavoro sulle emozioni, cioè le 
bioenergetiche, reberthing ecc. ecc., il lavoro sulla mente, i condizionamenti, comunicazione, tao,  
salute globale, meditazione e consapevolezza di sé e coscienza planetaria. Ve le leggo rapidamente 
solo perché abbiate un’idea. Coscienza planetaria comprende il concetto stesso di ecologia della 
mente, ecologia dell’ambiente, cultura globale, diritti umani e così via. Non vogliono essere un 
surrogato di percorsi professionali, ma l’ambiente nel quale le varie associazioni si sono inserite e 
soprattutto la struttura con il percorso formativo. Tutti i percorsi anche quelli che non li 
prevedevano, prevederanno un minimo di lavoro sul corpo, sulla meditazione, diversamente su tutte 
quelle qualità che le singole realtà hanno sperimentato. Il concetto sull’alimentazione ecc. Il 
progetto è operativo, a gennaio... è praticato di fatti dalle associazioni aderenti ormai da tre anni, a 
gennaio sarà operativo anche per il pubblico e per tutte le altre associazioni che vorranno aderire, 
proprio per poter rappresentare una realtà di riferimento ed essere un supporto ai politici che poi 
porteranno avanti disegni di legge nazionali. Dagli appunti che ci ha passato la Daniela Guerra, ce 
ne sono già 11 che stanziano in Parlamento, che faranno chiaramente il lavoro del giocoliere, cioè 
gireranno le varie commissioni poi verranno abrogati, a meno che da momenti di incontro come 
questo, si arrivi naturalmente alla trasformazione. L’urgenza e la prevenzione usano proprio 
linguaggi diversi, da una parte c’è la malattia e dall’altra c’è la salute. Da una parte c’è il paziente 
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che inevitabilmente si deve affidare, pazientare, dall’altra noi e l’assistito, cliente; da una parte c’è 
la diagnosi, dall’altra c’è l’ascolto, da una parte c’è la prognosi dall’altra c’è un percorso di 
guarigione. Da una parte c’è la terapia dall’altra ci sono delle esperienze di vita. Vi comunico delle 
cose? C’è una sostanza diversa, si parla di cose differenti, ben venga la medicina e l’organizzazione 
sanitaria con tutti i suoi e distinguere le crescite che abbiamo negli ultimi anni, ben venga la crescita 
in campo anche professionale, la nascita di questa nuova figura che restaura in qualche modo anche 
una certa qualità della vita. Noi nell’ambito dell’associazione, della scuola, abbiamo previsto 
diverse cose, compreso quelle formule assicurative che ci siamo portati avanti per tutelare l’utenza e 
il terapeuta e il pratico, il tecnico, perché non ci sia come dire, confusione ma ci sia coraggio anche 
nel rispettare proprio il cliente e il nostro lavoro. Non mi dilungo in questa direzione, spero che voi 
raccogliate il sentimento col quale il convegno è nato e nasce questa stessa scuola, ringrazio 
ancora… lo farà sicuramente il presidente, ma Daniela Guerra ha rinunciato ad altri impegni per 
essere qui oggi ed eleggiamo questa regione come bandiera per poter raggiungere il successo tanto 
agognato. Io credo che da Cartesio, sia tempo di passare al Conacreis. Grazie. 
 
G. FIORUCCI – Credo che con questa carrellata sia abbastanza chiaro il punto in cui siamo, però 
forse non così chiaro tanto per dare qualche domanda da parte vostra. Io aprirei un po’ la 
discussione. Chi vuol prendere la parola? …Se vuole dire come si chiama e da dove viene. 
 
ROCCO GUGLIELMO – Sono Rocco Guglielmo. Ho delle difficoltà talvolta di appartenenza, in 
realtà sono un naturopata, in quanto ho una scuola di formazione triennale qualche anno fa. Sono 
iscritto dal... fra poco entrerò al terzo anno al TCMA che come voi ben sapete, in qualche maniera è 
il quarto e unico organismo che consente mediante una legge del 1954 Intercomunitaria di poter tra 
virgolette effettuare la professione di naturopata con partita iva. La mia domanda tecnica che vorrei 
rivolgere al Dottor Laguzzi: è vero che sono un naturopata ed esercito l’arte del naturopata, e non la 
professione, in quanto di arte in sintesi noi siamo coloro che dovremmo vedere un qualcosa che non 
è empirico o scientifico. Qualcosa che non dobbiamo dividere tra quello che i medici propriamente 
o impropriamente hanno regalato come confusione nel bene o nel male a tutti noi. E la professione 
di pranoterapeuta che è una professione come diceva lei, difficilissima... 
 
LAGUZZI GABRIELE – Diamoci del tu, mi chiamo Gabriele. 
 
ROCCO GUGLIELMO – Gabriele. Anch’io sì, sono naturopata, professo la mano, quindi so che è 
difficile in sintesi poter avere dei parametri che consentano tra virgolette di poter creare un 
distinguo tecnico se vogliamo anche o di serietà professionale, tra chi è o no capace di poter 
sviluppare una prana maggiore, quindi frequentare un certo tipo di percorso. È chiaro che il prana ce 
l’abbiamo tutti in quanto esseri umani, poi occorre che si vadano a stabilire attraverso non so cosa e 
quello è il mio punto di domanda, come facciamo noi a stabilire chi saranno o non saranno i futuri 
studenti professionali che poi si dedicheranno a questo tipo di professione? È così difficile... 
 
LAGUZZI GABRIELE – La sua domanda riguarda soltanto il discorso del percorso di formazione 
degli operatori o degli artisti del prana oppure insieme. Il prana noi intanto, abbiamo fatto una 
mossa politica in Toscana, perché l’italiano quando si tratta di arte pranica o di applicazione del 
prana, abbiamo fatto questo ragionamento. Abbiamo detto il prana ha tanti aspetti, come un po’, io 
faccio anche il discorso dei vigili urbani che fanno un’opera di prevenzione, di mantenimento e di 
repressione. Il prana, diciamo che ha tanti aspetti, una prevenzione, anche una repressione della 
patologia in questo caso e abbiamo detto: qual è la musica che sente meglio l’istituzione in questo 
momento? Deve essere un passaggio molto graduale, allora abbiamo detto, siccome noi facciamo 
parte delle discipline del benessere, quindi della terapia, non lo curiamo, se non quella del 
mantenimento della salute, del mantenimento dell’equilibrio energetico, parliamo del prana che è la 
regolamentazione unicamente per quell’aspetto del prana che interesse l’ambito delle discipline 
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naturali del benessere; addirittura abbiamo detto con coraggio, discussione con Orango anche al 
forum, abbiamo cambiato il nome, proprio per dire: quell’assetto del prana che rientra nell’ambito 
delle discipline del benessere, lo iniziamo con un nome particolare che si chiama Pranopratica, è 
sempre prano ma il dire la pranopratica, vuol dire che quell’aspetto del prana di applicazione di 
prana, quindi con un percorso professionale specifico, per arrivare alla figura di un operatore del 
prana, nell’ambito delle discipline del benessere, quindi nell’ambito della tradizione e 
mantenimento della salute. La pranoterapia non l’abbiamo lasciata o non la lasceremo, 
semplicemente aspettiamo che venga regolamentata con un passaggio successivo, questo è. Poi 
tutto il resto sono questioni di carattere tecnico, il prana lo sappiamo tutti, le nostre scuole non 
insegnano... non è che insegnano a fare il prana, insegnano a emancipare la personalità diciamo 
pranica dell’allievo che sono due cose ben diverse. Non è che insegniamo una lingua, a fare 
l’uncinetto a insegnare uno strumento, il prana siamo noi stessi, quindi la formazione è sulla 
persona non sulla materia di utilizzo. Questo è il concetto. È come il discorso (tra pranopratica e 
prano), è stato far suonare una musica che in questo momento le istituzioni e i politici possono 
sentire e digerire, tant’è che abbiamo il marchio della Regione, con pranoterapia non avremmo mai 
avuto il marchio... tra dieci anni qualcuno metterà il marchio della regione sulla pranoterapia.  
 
ORANGO RISO 
Tra l’altro ci sono delle discipline che hanno come dire, un’aura misterica che già incute timore; per 
esempio, nessuno si scandalizza parlando di musicoterapia, non dà fastidio a nessuno ma come noi 
dicevamo, in una serie contestuale questa pranoterapia, già c’era una reazione impropria perché 
vuol dire trascinare dietro un mondo, un immaginario soggettivo. A volte come dicevamo prima 
nelle nostre dissertazioni, anche un mondo non sempre limpido, perché non possiamo (inc.) 
l’empirismo come in qualsiasi professione c’è di tutto, la depurazione del linguaggio è stata l’opera 
più impegnativa su cui tra l’altro Gabriele ad ogni intervento, ad ogni incontro puntualizza, quanto 
sia indispensabile perché poi l’orecchio politico comprende. Su questo ci sono dei distingui enormi. 
Noi come associazione Damanhur, come Scuola operiamo da moltissimi anni. Negli anni Ottanta, 
nei primi anni Ottanta subivo un processo poi andai in assoluzione per il 348 codice penale. Bene, 
in quegli anni io produssi circa 8 mila pagine di documentazione. A tutt’oggi Perduca e Semeraro 
sono due legali che gestiscono molti di questi processi e hanno seguito la letteratura in campo 
legislativo, sono dei luminari perché hanno seguito all’epoca tutta l’indagine che facemmo in 
Europa. In quegli anni spiegare in un contesto come dire severo, come l’aula di un Tribunale, cos’è 
l’aura o cosa sono le energie, è stato un’opera non di poco conto, che abbiamo superato grazie ad 
una professionalità oggettiva. Grazie al fatto che il linguaggio non è un evento secondario, un 
evento primario e su questo bisogna riuscire a concordare che ciò non vieta che poi nella tua 
espressione professionale tu ti permetta delle cose. Sarà una tua responsabilità. I percorsi di crescita 
in questo caso, sono tutte delle forme di arte, sono tutte delle forme creative. Bisogna in campo 
ufficiale (inc.) una disciplina.  
 
LAGUZZI GABRIELE – Aggiungo a questa dichiarazione, la pranopratica non sostituisce la 
pranoterapia, attenzione, la pranopratica è la regolamentazione del prana a seconda delle leggi 
vigenti. Dobbiamo cogliere bene questo aspetto,  non è che la pranopratica è già pranoterapia, 
assolutamente. Pranopratica è regolamentazione del prana nell’ambito della regolamentazione e 
delle discipline più naturali (inc.), punto. Poi il resto va da solo, noi non ci dobbiamo occupare del 
resto. Chiaro? Non è una sostituzione, questo è molto importante. A chi interessa... mi ha detto 
Pulcinella di Mare, gli anni del pranopratica forum di Firenze che sono interventi anche di... 
personaggio oltre a Orango Riso di altissimo livello, prenotatelo perchè è l’esatta espressione che il 
prana oggi in un secolo ha (inc.) millennio in Italia e ci sono le linee di direzione primaria per il 
futuro di questa disciplina. Vi consiglio di prenotarlo e di leggerlo, ma lo trovate anche sul sito, vari 
siti ci sono, c’è già da qualche parte. Questo per informazione esatta sulla cosa, non sostituisce, ma 
semplicemente regolamentazione di un aspetto. Grazie a tutti.  



   13 

 
G. FIORUCCI – Fate un discorso sull’arte molto interessante, io mi permetto di dire che anche 
quando ho iniziato la professione di medico, mi hanno insegnato che è professione se la professi in 
un certo modo, ma è anche un’arte. Purtroppo non ci sono molti artisti ultimamente medici, ma 
questo è un altro discorso. Io volevo approfittare, poi mentre qualcun altro pensa... forse.. vuole la 
parola? …Prego.  
 
INTERVENTO – Io volevo due chiarimenti perché mi è sfuggito. Volevo chiedere a Orango Riso 
se questa scuola olistica che voi avete fatto questo progetto è il primo anno e per accedere in che 
cosa... cosa tiene in considerazione? Tipo se uno ha fatto non so, shatzu, reiki, perché io in vita mia 
ne ho fatti di corsi, però a questo punto mi viene un grande punto interrogativo e dirmi: che cosa ho 
fatto? Invece alla Dottoressa Guerra, volevo chiedere se era sempre collegata anche col progetto dei 
percorsi olistici o se il comune di Modena o comunque la Regione aveva in mente di fare qualcosa a 
livello provinciale, regionale per operatori olistici o un’altra figura professionale che poteva essere 
considerata una cosa del genere. E una domanda, se mi potete rispondere tutti, è questa: io mi 
chiedo, perché qui dentro siamo in un’aura abbastanza protetta, con della gente che ha fatto un certo 
tipo di percorso secondo me, a livello interiore interiore, quindi mi diventa molto facile capire 
quello che voi avete detto; però il mondo fuori mi sembra un po’ diverso, intendo le persone fuori, 
perché molte volte si vede che la gente un pochettino sia concentra sul proprio Io e comunque anche 
gli stessi politici, quello che detengono è solo il potere al controllo e questo non vuol dire che è solo 
la politica, ma anche per esempio nella stessa Chiesa, è una forma di politica e comunque una forma 
di controllo, ma nelle stesse associazioni, quindi ritengo che quello che avete detto prima l’unione 
fa la forza, è una gran bella legge di verità, però bisognerebbe metterla non solo con le grandi parole  
mi sembra che bisogna metterlo nelle azioni concrete della vita di tutti i giorni. Mi chiedo come si 
potrebbe fare, io nel mio piccolo faccio quello che posso, ma mi chiedo se avete voi delle formule.  
 
ORANGO RISO – Andiamo per gradi, ci sono diverse domande che hai fatto. La prima è: la scuola 
esiste già a livello… parte ufficialmente per tutti col primo gennaio, ti puoi iscrivere presso la 
segreteria centrale o trovi le informazioni nelle scuole che raccolgono le iscrizioni degli allievi, 
presenti il tuo curriculum, cioè le cose che hai già fatto e può darsi addirittura che tu riceva 
direttamente il da parte della scuola di Operatrice olistica perché hai già conseguito con il tuo 
percorso formativo, tutto ciò che ti viene richiesto. Se ti mancano delle ore o dei percorsi, li 
integrerai ma certo, quello che hai fatto fin qui vale. L’obiettivo nostro è creare una formazione 
permanente, permanente si intende poi stimolare gli allievi attraverso una rete associativa, a non 
fermarsi alle professioni acquisite ma credo che sia quasi naturale già per tutti gli operatori ma non 
per tutti, come abbiamo potuto verificare sul campo che, così facendo, grazie alla rete nazionale che 
il Conacreis mette a disposizione, continuare la propria formazione frequentando anche esperienze 
che sono, possono essere marginali, integrative rispetto al filone centrale, rispetto al numero delle 
ore che devi aver fatto per essere terapeuta. Puoi prendere informazioni o via internet direttamente 
farci avere il tuo curriculum e dare vita a questa esperienza. Ci sono diverse realtà in Emilia 
Romagna e non so se coprono tutte le aree formative, altre si possono pescare in altri contesti. 
Proprio in questa direzione le cose pratiche sono moltissime perché abbiamo fatto... per esempio, 
abbiamo testimoniato, citava prima Gabriele, questa è la giornata di pranopratica che è alla seconda 
esperienza, abbiamo fatto già un’esperienza precedente dove concretamente tutte le scuole si 
aprono: l’anno scorso abbiamo avuto 15.500 cittadini che hanno partecipato a questa iniziativa. 
Tutti i vari istituti sono aperti, le persone arrivano e sperimentano questa tecnica terapeutica per fare 
proprio un’esperienza e per creare questa cultura dell’utenza che oggi non c’è. In questa direzione 
credo che il lavoro delle singole associazioni sia determinante; l’unica maniera per raggiungere 
capillarmente il cittadino e affiancare a quella che è la sua esperienza ordinaria, anche 
un’esperienza nuova. Mi permetto ancora di dire, le associazioni sono determinanti perché non 
sempre il mondo dei media è attento a questo tipo informazione. Al Convegno Nazionale abbiamo 
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invitato tutti, è venuta Rai 3 che ha fatto un piccolo servizio locale. È difficile scuotere, lo si 
scuoteva più 20 anni fa, quando era un elemento trasgressivo e allora tutti ne parlavano, oggi sta 
diventando un elemento qualitativo che bisogna che questo cittadino santo, venga raggiunto dal 
lavoro capillare che solo le associazioni possono fare.  
 
DANIELA GUERRA – Do un altro pezzettino di risposta. Per quello che riguarda la Regione, la 
Regione non dà corsi professionali in questa direzione, in altre discipline sì, ma per questo tema non 
ha corsi suoi professionalizzanti. Quello che vogliamo fare insieme all’Assessorato formazione, è il 
riconoscimento dei percorsi fatti presso queste scuole che magari anche tu hai conseguito, ma che 
però non hanno a tutt’oggi un riconoscimento vero. La figura non la possiamo riconoscere però i 
percorsi e lo svolgimento dell’attività sì. Per questa regione fa una disamina in tutte le attività che 
sono messe in campo riconoscendo le tematiche e quindi le caratteristiche per poter praticarle. Per 
quello che riguarda la sensibilità esterna, beh, devo dire che il meccanismo quantitativo, oggi 
prevale in tutti i settori della nostra vita e la qualità è rimasta molto, molto in ombra, anche proprio 
per quello che riguarda la qualità del nostro vivere urbano, per cui tu hai ragione, certo qui dentro 
c’è sicuramente un insieme di persone che questo tipo di sensibilità ce l’hanno, là fuori no; però il 
lavoro e la fatica è proprio quello di contaminare in questa direzione soprattutto all’esterno, cioè 
fare riconoscere la qualità in tutti i settori. Dal modo di vivere, dal modo di relazionarsi, anche la 
qualità di relazione, la qualità umana, la qualità del benessere. È prevalsa la quantità su tutto.  
 
ORANGO RISO – Prego. 
 
COSTANTINI SILVANO – Grazie. Io sono Silvano Costantini, volevo dire che sono il Presidente 
dell’Istituto Astrofitopsicobiofisico, è un istituto scientifico di ricerca che si interessa per l’uomo 
totale. Sono 20 anni che ho fondato questo istituto, non sento il fatto che, visto che si parla di 
pranoterapia, si sviluppa molto la pranoterapia. Io nel 1979 ho partecipato al Congresso di (inc.) la 
fondazione dei Pranoterapeuti. Io sono intervenuto con questo argomento: cosa fai tu come 
pranoterapeuta? Do dell’energia. Che energia dai? La tua, ma se tu non sei bravo, cosa trasmetti al 
paziente, al cliente? La tua energia malata. Qui si parla molto di fisico, si parla poco di psiche, si 
parla poco di emotività, si parla poco di anima. (Ben Perlinger) che ha scoperto 20 anni fa questa 
meraviglia dice: “Senza l’armonia di questa non si raggiunge niente, non si riesce a guarire la 
psiche”, quindi se noi non facciamo tutti questi percorsi totali, coinvolgenti e interveniamo in tutte 
le funzioni di tutte l’emotività della spiritualità nei movimenti dell’anima, noi non riusciremo mai 
ad avere un individuo sano. Il movimento più importante di tutto questo è proprio questo qui, è 
questa rappresentazione di questa energia che dicono gli americani pesi solo 20 grammi, però esiste. 
Ora il programma è questo, perché il programma sarebbe molto, molto vasto, ci vorrebbe forse 
qualche mese... 
 
GIANCARLO FIORUCCI – Chiedo scusa, dovrebbe fare la domanda perché se no facciamo 
un’altra relazione. 
COSTANTINI – La domanda è questa: io ho visto che qui si puntualizza molto sulla pranoterapia, 
ma si puntualizza poco su quelle che sono tutte queste energie coinvolte, psichiche, emotive, 
spirituali e dell’anima, perché io sono convinto e resto di questa convinzione che il popolo 
soprattutto ha bisogno di essere istruito, non si cura niente se non si parte da come alimentarsi, da 
come alzarsi, dal come vestirsi, dal come vivere, dal come relazionarsi. Viviamo insieme. 
  
GIANCARLO FIORUCCI – Grazie, mi permetto di rispondere io brevissimamente perché mi 
sembra che da quanto abbiamo detto finora ci sia contraddizione, nel senso, la pranopratica è un 
esempio però quello che ha detto Orango, quello che ha detto il Consigliere Guerra, quello che ho 
detto io stesso, credo che da tutto questo sia emerso proprio quanto lei stava dicendo, cioè che si 
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deve parlare di un Essere olistico. Olistico vuol dire tutto quello che lei ha citato. Qualche altra 
domanda? Se vuole dire il suo nome e la domanda.  
INTERVENTO – Modena è un comune molto sensibile a tutte queste tematiche, è nata già la 
possibilità di frequentare un percorso giovane, apppunto per i bambini, basato sulla medicina cinese 
in modo molto giocoso e colorato ed insegnare a questi bambini come siamo fatti. Siccome sono già 
abbastanza tecniche, chiedevo a lei prima parlando ha detto che ci sono amministrazioni che hanno 
già sperimentato questi percorsi sui disagi sociali o con gli anziani, se poteva fare un esempio di 
quali amministrazioni hanno fatto questo esperimento? 
 
DANIELA GUERRA – Adesso singole specifiche amministrazioni non le ricordo, la rimando al 
sito della Regione nel quale lei troverà che nella passata legislatura sono stati finanziati attraverso 
un bando emesso dalla Regione, alcune attività di queste aree attraverso un bando sul sociale. Si 
presentavano dei progetti e questi progetti sono stati finanziati direttamente dalla Regione. I 
soggetti presentatori potevano essere dei comuni, potevano essere delle associazioni, potevano 
essere anche delle aziende sanitarie locali e i soggetti proponenti erano banche. Quello che 
purtroppo devo rilevare è che l’anno successivo la stessa delibera non è stata rifinanziata e anche 
per questa legislatura, mi sto battendo per avere finanziamenti su questa tipologia di 
sperimentazione, ma devo dire la verità, che trovo molti, molti ostacoli perché stante la situazione 
finanziaria, faccio fatica ad avere un finanziamento. Non era troppo consistente però 400 mila euro, 
sulla parte corrente... la parte corrente è sempre quella sulla quale ci sono più problemi. Me ne 
dispiaccio molto, perché questa delibera aveva fatto partire in maniera devo dire un po’ molto 
diffusa e poco coordinata, però avevano alzato la testa, si erano fatte vedere alcune iniziative che 
sarebbero state anche riconosciute e mi è tornato utile fare un confronto tra quante erano le 
domande e quante invece ovviamente sono state finanziate, c’è una discrasia molto forte, significa 
che il territorio era già pronto a proporre progetti e questo dico ancor più mi dolgo che poi l’anno 
successivo non sia stata finanziata e anche per questo anno finanziario ho fortissimi dubbi che lo 
sarà. 
 
GIANCARLO FIORUCCI – Scusi un attimo, non si sente... 
 
INTERVENTO – Responsabile dell’associazione Luna Sole di Modena. Mi aggancio proprio alla 
sua ultima domanda perché sono una di quelle associazioni che aveva fatto questo progetto.  
GUERRA – Finanziato o non finanzianto? 
INTERVENTO – Purtroppo è stato... accettato dalla Regione ma non finanziato perché le prime 31 
guarda caso erano comuni, coop sociali e aziende. Per il nostro progetto per abbiamo avuto il 
consenso del comune, il consenso dell’Usl che erano condizioni inderogabili in Regione, perciò il 
Comune ha accettato, l’Usl ha accettato, l’abbiamo presentato in un piccolo comune della nostra 
provincia era legato agli anziani, si parlava di fatto di massaggio pure reiki, purtroppo il comune 
dice “Sapete ragazzi che noi non abbiamo una lira da poter presentare, è bellissimo quello che 
volete”. Cioè diventa difficile a un certo punto e la nostra associazione per fortuna è fatta di 
operatori etici, fisioterapisti, perciò abbiamo presentato questo progetto in chiave solistica, ma 
presentando anche l’altra specifica professione di ogni... che noi facciamo tutti i giorni in ospedale, 
nelle varie attività. Perciò è vero quello che mi dice, proponete questi progetti però diventa difficile, 
molto difficile...  
DANIELA GUERRA – Fino adesso sono stata abbastanza soft, quindi adesso questa domanda mi 
diventa, mi impone di essere un po’ meno soft, devo dire la verità, sono una persona molto franca e 
a volte anche troppo. Questa delibera che facevo riferimento, non solo ha dato i risultati che lei ha 
citato, cioè ad essere finanziati sono poi stati alcuni non voglio dire noti, perché non voglio 
esagerare, però per esempio le Asl oggi. Ho trovato dei comuni, anche comuni abbastanza grossi 
che quella delibera non l’avevano mai vista, del bando anzi. Questo significa che la circolazione 
della informazione non è stata così capillare; quando una informazione è poco capillare nella 
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circolazione, già a lei è andata bene che l’ha saputo. Ci sono degli abitanti che non l’hanno neanche 
saputo, se la diffusione fosse stata più capillare... Sono andata poco lontano. Io ho parlato con un 
operatore dei servizi sociali di un grosso comune, 50 mila abitanti, gliel’ho detto io, a bando già 
scaduto, quindi... gliel’ho fornito per fargli vedere com’era fatto ma era già scaduto, quindi non 
avrebbe neanche potuto far domanda, però la sua collega corrispondente dell’Asl, quella sì che 
l’aveva saputo e aveva presentato la domanda ed era stata finanziata. Siamo adulti e vaccinati, noi 
sappiamo che le cose funzionano così, cos’è che mi manca? Cos’è che manca a me? …Vedete, le 
cose perché siano approvate o perché siano finanziate, non basta che siano buone, ben fatte, 
corrette, di alta professionalità e che ci sia un consigliere che le propone. Non basta. Io sono un 
consigliere che in Consiglio Regionale valgo due mani alzate, io e forse il mio collega o a volte 
anche solo la mia. Bene. Allora, voi sapete bene che parto da una situazione di svantaggio, sono lì 
che mi batto perché questa delibera sia rifinanziata e ho già capito che non la spunterò, ma non ho 
avuto alle spalle una cosa che è stata opportunamente citata, cioè una massa di pressione che 
facesse sentire con le modalità che vi pare, che possono essere le telefonate, le e-mail, qualsiasi 
cosa che faccia sentire: “Eh ma noi eravamo pronti, abbiamo lanciato dei progetti, erano finiti sotto 
e quindi non...” a quanto a meno rifinanziatela. Gli altri settori, quelli che vogliono che le loro cose 
vengano finanziate, premono, chiedono incontri, vanno dall’assessore, vanno (inc.), incontrano i 
capi gruppo, cioè le associazioni di quel mondo più potente che vuole veder finanziate delle cose, 
quelli sanno bene come fare. Voi direte, beh ma ha un lavoro me ne vuoi dare un altro? Non c’è 
altro modo. Ci può essere una persona che nella fede politica spinge, ma non basta. Non ci và 
neanche vicino se alle spalle non si sente che ha tutto un mondo, qui sì che devo dire, 
quantitativamente importante, perché in politica conta la quantità, non la qualità per farsi i voti, i 
numeri conta la quantità per far sì che poi la delibera sia finanziata. Io e lei, se andiamo a guardare 
come prende i soldi il comune X, il comune (inc.), la Provincia o la Regione, troviamo dieci cose : 
“Eh, mi hanno finanziato quella cosa lì”, allora può essere una rotonda, può essere una... cioè, 
alcune cose che magari noi non finanzieremmo mai, invece trovano la strada del finanziamento. 
Nell’ambito del sociale, ci sono quelle che io chiamo le solite attività con gli anziani e li fanno 
dipingere o lavorare... queste vengono finanziate e le altre un pochino più innovative no! Allora 
perché mai? Uno, non aspettatevi che chi è dalla parte in cui può scegliere, sceglie perché è meglio 
quella perché è più innovativa, in qualche caso c’è, ma il più delle volte è per tradizione, per, come 
posso dire, per abitudine mentale e perché ci sono i gruppi che erano finanziati prima che 
continuano a spingere. Allora bisogna che i gruppi nuovi, sappiano fare quel mestiere lì anche loro, 
sappiano fare come, non è una bella parola, ma se gli diamo una connotazione positiva lo è, 
sappiano fare lobbie colletiva.  
GIANCARLO FIORUCCI – Messaggio forte e chiaro. Solo un attimo, volevo chiedere in chiusura, 
messaggio forte e chiaro, però quanto conta poi nella decisione finale della distribuzione dei fondi il 
politico e anche il funzionario? Cioè, solo il politico? Perché qui si tratta di capire, fare pressione 
ma anche avere le persone giuste al posto giusto, o no? 
Cons. GUERRA – Conta anche il funzionario, ma il funzionario conta più... per l’applicazione, cioè 
in ambito di bilancio conta più il politico del funzionario. In campo di applicazione ad esempio, la 
diffusione dell’informazione allora lì conta più il funzionario.  
BERTOLASI PIETRO – Faccio parte di un comitato di Modena per il teleriscaldamento e le 
energie rinnovabili, vivo con tristezza la situazione delle energie rinnovabili in Italia rispetto ad altri 
paesi europei che noi magari giudichiamo più arretrati. Ma a livello di normative siamo una 
tristezza. Passo alle medicine non convenzionali. Due anni fa ho partecipato ad un corso di dieci 
incontri, organizzato da un’associazione di Modena si chiama Scienza e Vita, corso ottenuto 
curiosamente all’interno di un policlinico di Modena e dove hanno illustrato le diverse tipologie di 
interventi a livello olistico, non convenzionali. Vorrei fare una domanda molto semplice: qui si è 
parlato di(inc.), massa critica, che l’unione fa la forza ecc., io ho visto com’è la situazione 
relativamente alle energie rinnovabili dell’Italia rispetto agli altri paesi, chiedo a voi come è la 
situazione in Italia, cioè negli altri paesi rispetto a quella italiana che ha tutte queste difficoltà? 
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Siamo sempre oltre gli ultimi vagoni del treno, siamo a metà treno, siamo all’avanguardia? Che aria 
tira negli altri paesi dell’Unione Europea? Grazie. 
ORANGO RISO – Introduco qualche elemento in questa direzione. In realtà dal punto di vista 
prettamente legislativo, solo la Germania prevede da molto tempo una figura simile a quella 
dell’infermiere professionale e quindi ha il suo iter riconosciuto, è mutualizzabile, è già una figura 
istituzionalizzata. Gli altri paesi hanno in forma soggettiva, dei percorsi formativi come la Svizzera 
che da tempo ha diversi percorsi che riconoscono delle figure che in Italia definiremmo 
paramediche, in altri ambienti c’è ed è nata da più tempo, una tolleranza estrema nei confronti di 
queste medicine che in Italia vengono ancora spesso viste come fumo negli occhi; in Francia 
l’omeopatia è un evento ordinaria e di conseguenza ci sono tante farmacie tradizionali come quelle 
omeopatiche e la stessa cosa accade in Svizzera, cioè c’è un livello di ricerca e di apertura e di 
attenzione all’innovazione perlomeno nel campo della salute maggiore di quello che c’è in Italia, 
assolutamente maggiore. Qui abbiamo dovuto per molti anni lottare per arrivare a uno pseudo 
riconoscimento ed oggi cominciamo a discuterne, perché come ci insegnavano… le leggi vengono 
poi palleggiate da commissioni e le commissioni avrebbe fatto delle esperienze per poi essere 
rigettate ed averti dato uno pseudo contentino prima. Non so quanto siamo il fanalino di coda, io mi 
segno diverse nazioni e ho avuto collegamenti con diverse realtà, intendo per le medicine non 
convenzionali. Devo dire che in Italia manca proprio l’informazione. Adesso noi qui stiamo 
parlando di riconoscimento per chi lavora nelle associazioni, però l’informazione non c’è perché qui 
chi fa informazione è ancora chi produce la Sanità, cioè la struttura farmaceutica, di fatto questa fa 
la maggior parte dell’informazione nel campo sanitario bisogna costituire altri poli informativi e 
recuperare questo gap che non ha motivo di esistere. Ci sono state per molti anni, esperienze isolate, 
per dirti, lavoravo a Grosseto negli anni Settanta e non so perché, comunque l’ente locale 
mutualizzava i trattamenti da meno, non ho mai capito perché, però... sono esperienze del tutto 
irrazionali, sul territorio italiano sono comportamenti che veramente… sono eterogenei, però 
senz’altro in Europa se non siamo gli ultimi, ci battiamo bene… 
LAGUZZI – Volevo aggiungere riguardo a questa osservazione, guardiamo la realtà italiana, le 
leggi regionali che sono state fatte, sono pochissime, cioè in modo utopico e poi parliamo di 
spiritualità, di cose olistiche. Dobbiamo confrontarci con le istituzioni politiche, qui troviamo 
persone che sono molto vicine a noi, vogliono essere anche molto con la mentalità delle istituzioni, 
quindi ritorno a dire che l’organizzazione è fondamentale perché il politico che è inserito 
nell’istituzione, se non ha dietro una mano critica di supporto, può fare poco. Non siamo nel medio 
evo rispetto a una manciata di dobloni d’oro ti fai il tuo progetto. Si fatica, quindi l’importante non, 
ripeto, che l’organizzazione, potete fare come i referenti di questa organizzazione, un politico che se 
ne fa carico, ma si fa carico nel senso di rappresentanza, ma ognuno di voi, le vostre richieste, nei 
vostri tavoli, perché è uno scambio, non è un senso negativo, ma è uno scambio di pesi. Politico, 
l’istituzione dà quando vede, non solo noi parliamo di cose belle e buone o… quindi usciamo anche 
molto dal nostro mondo così, utopico per certi aspetti. Entriamo nella realtà di tutti i giorni, se 
vogliamo fare politica e andare avanti, se no, rimaniamo sospesi in un limbo che non porta a nulla. I 
politici da una parte e noi dall’altra ci lamentiamo, mugugniamo ma in pratica arriveremo a poco e 
quindi un augurio ai politici dai cittadini che si sappiano confrontare e raccontare in un modo 
costruttivo.  
GIANCARLO FIORUCCI – Per finire, per concludere sulla domanda: in Europa la FrAncia, 
Germania, Olanda, Belgio e Inghilterra hanno comunque forme di legislazione e sono previsti 
rimborsi anche, ci sono anche delle cliniche, mirate per medicine non convenzionali. I paesi in 
Europa che invece non hanno praticamente legislazione sono la Grecia, la Spagna, l’Italia. Questo 
come informazione.  
DANIELA GUERRA – Anch’io le dico una cosa, intanto le risponderei così tanto volentieri 
sull’energia ma… sono fuori tema, perché proprio è il tema del momento, quindi sarebbe proprio il 
tema su cui risponderle; però è uno dei motivi per cui qui da noi c’è meno apertura, è che da noi 
sono molto più forte quelle corporazioni. E’ moltissimo in Italia la serranda tirata giù da parte di 
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alcune corporazioni che in questo caso possono essere le lodi farmaceutiche o mediche, per cui 
alcuni discorsi non sono recepiti e il politico molto spesso, qui dico il senso generale, non è aperto 
alle innovazioni perché le innovazioni poggiano su qualcosa di numericamente piccolo. Il 
tradizionale poggia su qualcosa di numericamente consistente, allora il politico tende a stare lì; tra 
l’altro anche a volte, con, vorrei dire anche diciamo con incompetenza, faccio un esempio 
brevissimo che la interessa. Io ho fatto una proposta di legge spinta dagli astrofili sull’inquinamento 
luminoso. È stata accolta in maniera veramente irrisoria, proprio con la frase del tipo: “Ah ma… un 
altro tipo di inquinamento, non se ne può più”, senza vedere che dietro a questo non c’era solamente 
la richiesta di poter avere la possibilità di vedere il cielo per chi fa questo tipo di attività, ma c’era 
anche un bel risparmio energetico, notevole, perché abbiamo una marea di lampade all’esterno che 
puntano verso l’alto, disperdono e che orientate in maniera diversa potrebbero illuminare bene, 
spendendo bene dal punto di vista energetico. Non è stata capita così, è legge, ma i comuni stentano 
ad applicarla, così come è legge la norma che prevede che nelle mense scolastiche ci siano prodotti 
biologici, è legge, non è proposta di legge, è legge! A Bologna un gruppo di genitori riuniti in 
comitati, ha denunciato il sindaco perché non applica la legge regionale, ma potrei dirle che ci sono 
tanti comuni che non la applicano, perché non viene capito che non è una sciocchezzuola di un 
gruppo di persone che ama il biologico, che ama… dietro a queste norme anche se volete, piccoline, 
però ci sta l’apertura verso un’innovazione di produzione perché produrre biologico oggi è l’unico 
valore aggiunto che si ha in agricoltura e risparmiare energia elettrica, significa anche pagare meno 
la bolletta della luce come comune. Però tanti non si sono neanche presi la briga di guardare che 
cosa c’è dietro a queste norme. Le pone come stupidaggini da ambientalisti e non le segue così, 
anche per incipienza. Se tra la gente invece sia forte la richiesta, se ci sono poi gruppi di cittadini 
che chiedono, allora inevitabilmente il politico comincia a dare ascolto. Io capisco che dovrebbe 
essere l’inverso, io pure sono tra quelli che pensa che il politico dovrebbe essere il saggio, cioè 
quello che vede più in là rispetto al cittadino, ma se oggi la cosa si è un po’ invecchiata, abbiate 
pazienza e tirateli per la giacchetta. 
GIANCARLO FIORUCCI – Molto interessante. Altre domande? Se non ci sono altre domande, io 
ringrazio i relatori intervenuti, do un attimo la parola a Elfo. 
ELFO FRASSINO – Io sono il Presidente del Conacreis per fare una battuta alla Coboldo, sono uno 
dei pochi del Conacreis che non fa l’operatore olistico e bensì un fruitore di servizi, però questo 
progetto spero vi abbia messo un po’ nel gusto a sentirne parlare, avere un po’ di elementi su cosa si 
sta movendo in questa direzione. Credo che sia un bel capo d’opera se lo possiamo definire così, nel 
suo lavoro di cesello, fatto negli anni proprio attraverso il confronto, lo scambio, l’arricchimento di 
esperienze differenti e forse uno dei prodotti più “made in Conacreis”, come filosofia, nel senso di 
essere il prodotto di un lavoro di tessitura, di incontro, di scambio, di fare emergere una realtà 
estremamente ampia, perché noi abbiamo un compito davvero molto difficile che è quello di far 
venire fuori, trovare delle strade perché si possa dialogare con le istituzioni, perché si possa rendere 
spiegabile anche fuori da questo contesto che abbiamo detto essere un contesto magari più 
facilitato, ma per fare questo tipo di lavoro è importante che tutte le associazioni prendano parte, 
perché un numero sempre crescente di esperienze di realtà possa sentire questa come la propria 
casa, come il proprio ambiente, come lo spazio in cui è possibile dar vita e nella famosa massima 
“l’unione fa la forza”, poter trovare un proprio spazio, per portare avanti le proprie attività insieme a 
quelle degli altri. Quando il mese scorso siamo andati al nostro broker e gli abbiamo detto che 
volevamo per il 2007 anche l’assicurazione dell’operatore olistico, lui ci ha guardato, vi potete 
immaginare la faccia che ha fatto e ha detto: “Ma, diciamo che voi ne inventate sempre una nuova, 
ogni anno, ogni momento”. Questa assicurazione è pensata proprio per, non soltanto le persone che 
lavorano nelle associazioni perché su quello ormai siamo abbastanza ferrati, è abbastanza strutturato 
il nostro percorso, ma è un tipo di assicurazione che si rivolge a chi non è legato a un’associazione 
ma fa da ambito all’operatore olistico. Siccome non esiste ancora un riconoscimento professionale, 
il fatto di avere un’assicurazione come responsabilità civile, per un’attività che si chiama operatore 
olistico e che va dal pranopratico al reiki e tutto quello che abbiamo annoverato, credo che siamo i 
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primi in Italia oggi a poterlo proporre. Non costerà delle cifre altissime, mi sarebbe piaciuto venire 
qui e darvi, illustrarvi più nel dettaglio di cosa consiste, di cosa stiamo trattando, lo troverete sul 
nostro sito, comunque avranno il costo di alcune decine di euro. ho apprezzato molto tutti gli 
interventi, in particolare Daniela Guerra, anche perché troviamo conferma, come Conacreis 
Nazionale, della scelta di farlo sul territorio, quindi il nostro obiettivo dopo il convegno dello scorso 
anno è stato quello di lavorare nelle Regioni e di cercare in ogni regione se c’era, perché abbiamo 
dei dubbi in molti ambiti, se c’erano dei politici che potessero dialogare con noi, potersi sedere allo 
stesso tavolo e diventare poi partner di un progetto che magari può riguardare entrambi. Mi fa 
piacere di aver trovato l’Emilia Romagna e credo che da qui inizia il lavoro e per questo passo 
anche la palla alle associazioni che sono in Emilia Romagna, che avranno poi il piacere di 
connettersi e di portare avanti questo progetto direttamente. Sulla scuola olistica credo che serva 
ricordare che c’è un comitato didattico che in questo momento è formato da 8 persone e che avrà il 
compito, ha il compito di essere il punto di riferimento e di interfaccia tra le associazioni e i 
programmi formativi. Abbiamo pensato dal punto di vista organizzativo una soluzione molto agile, 
molto snella, quindi quasi tutto il lavoro della scuola verrà tramite sito. Nel sito troverete i format, 
la possibilità di iscrizione, arriverà il comitato didattico, il vostro curriculum, l’attività svolta dalle 
associazioni, vi verrà risposto su come collocare all’interno di questa scuola, di questa struttura 
l’attività che portate avanti, quindi ci sarà un rapporto di scambio spesso, molto frequente in questo 
senso e daremo a tutti gli allievi che frequentano la scuola olistica che frequentano le vostre 
associazioni legate, collegate in questa forma, daremo una tesserina magnetica che sarà leggibile in 
tutte le associazioni del circuito. Un intervento tecnologico ma anche pratico ed efficace che sarà il 
libretto dell’associazione, quindi con la tesserina magnetica dove vi presenterete a frequentare i 
corsi, l’associazione che vi ospita saprà che tipo di attività avete già fatto, quali sono i vostri 
orientamenti, la copertura assicurativa. Il posto di questa scuola per cui bisogna parlare anche in 
termini economici, sarà un costo contenuto, quindi stiamo pensando anche in questo caso di poche 
decine di euro per le associazioni che si aggiungono, parlo di 20 o 30 euro giusto per mettere in 
piedi questa parte del Belgio, questa parte organizzativa tecnica, mentre il supporto della segreteria 
nazionale di Conacreis, sarà il punto di riferimento per la scuola olistica, ma ci appoggeremo 
ovviamente a tutte le associazioni che hanno piacere di aderire a questo progetto, quindi per usare 
un’espressione che è stata detta stamani, molte mani fanno miracoli, la filosofia del Conacreis è 
questa, quindi siamo tutti volontari e l’idea di lavorar insieme è forse la cosa più bella che possiamo 
fare, quindi l’idea del coordinamento per dare uns servizio alle diverse associazioni. L’obiettivo è 
però portare questo a livello regionale, e l’approccio ai finanziamenti possibili, all’interlocutore che 
magari a livello locale può fare molto di più un consigliere regionale credetemi, di un parlamentare, 
proprio perché conosce le vostre realtà, in questo caso e in altre regioni abbiamo degli esponenti 
politici che hanno una sensibilità nei nostri confronti, si può fare una tessitura molto, molto 
importante; anche perché quello che ci necessita adesso è creare precedenti, cioè iniziare a mettere i 
piedi su un terreno solido e magari, anche se il terreno è poco che l’ha messo, poter fare un passo 
dopo l’altro in m nasiera seria e crescere in questa dimensione. Per tutte le informazioni che vi 
possono necessitare da questo punto di vista il nostro sito è strutturato in questa forma, ma le 
prossime settimane, alla fine del mese ci sarà una implementazione del sito con un portale proprio 
dedicato alla scuola, dove ci sarà una vetrina delle associazioni che fanno parte di questo progetto, 
quindi sarà divisa sia per le otto aree e sia divisa per le regioni dove è presente il Conacreis che 
avete visto essere 15, quindi comincia a essere una direzione nazionale autentica, ci saranno tutti i 
vari percorsi che fanno in questo progetto, quindi l’associazione che fa reiki sarà inserita e qui 
potrete vedere nell’area energetica oppure nell’area Molise se c’è un’associazione che fa percorsi 
che possono essere di vostro interesse. Questo è un servizio chiaramente gratuito, è fondamentale 
per portare acqua al nostro mulino che si sia soci Conacreis. Altro elmento credo importante che fa 
piacere alle associazioni e credo molto utile alle associazioni è l’utilizzo della rivista Re Nudo come 
nostra newsletter, quindi la possibilità, vedo che alcuni si sono aggiunti oggi pomeriggio, la 
possibilità di ricevere nelle vostre associazioni una rivista nazionale che parla anche di voi, dove vi 
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sia uno spazio che Conacreis ha una rubrica fissa, ma dove potete dare anche ai vostri associati, un 
giornale che è legato al mondo della ricerca etica e spirituale, possa dare informazioni in queso 
senso e dove la scuola sarà presente e sarà approfondita in varie forme. Io mi fermerei qui. 
Abbiamo il coffee break alle cinque… vedo che è già pronto. Il convegno non si conclude qui, dopo 
il coffee break ci sono due presentazioni di associazioni come abbiamo fatto stamattina, che ci 
raccontano direttamente la loro attività, poi faremo le conclusioni con Alfonso e quindi con il 
Conacreis Emilia Romagna.  
 
Fine  
 
 


